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“

Cecilia,

sbrigati!  Vuoi arrivare tardi proprio oggi che ritorni al lavoro?”

gridò impaziente Alessandro dall’auto.




“Ho

paura di aver dimenticato qualcosa per Lavinia” rispose lei dalla

finestra, mentre rovistava nella borsa controllando di aver messo

il

biberon, pannolini, liofilizzati.




  

Alessandro,

senza neanche ascoltarla, scese dalla macchina ed entrò in casa.

Cecilia lo vide sulla porta della cucina che stava

sbuffando.




“Aspetta,

prendo anche qualche giochino!” esclamò.


“Ma

quale giochino? Cecilia la portiamo all’asilo nido e là è pieno

di giochini!” le rispose. Poi si diresse verso la bambina che era

seduta sul seggiolone, sorrideva, forse divertita dal battibecco

dei

genitori. La prese in braccio. Lavinia urlava contenta ogni volta

che

veniva sollevata. Cecilia le aveva legato i capelli biondi con i

boccoli con un fermaglio a forma di coccinella. 




“Vieni

con me, altrimenti la mamma non ti porta più all’asilo” commentò

lui sogghignando verso la moglie.




Lei

a quel punto si arrese e uscì di casa, poi salì in macchina.






“N

on

riesco a starle lontano tutto il giorno” disse seria guardando

Alessandro che legava la bambina al seggiolino.


“Lo

so, ma ti ci dovrai abituare se vuoi continuare a lavorare” le

rispose con un sorriso. “Poi per Gabriele non hai mai fatto così,

non capisco perché con Lavinia sei apprensiva” aggiunse.




  

Lei

si rabbuiò. “Forse è proprio per quello che è successo a

Gabriele che non mi do pace, vorrei tenerla sempre con me, così non

le succederà mai niente” balbettò lei.






  

Alessandro

sedette al posto di guida, poi la guardò con tenerezza.




“Non

le accadrà niente, non ci pensare” le rispose lui. “Partiamo

finalmente!” aggiunse mettendo in moto la macchina. “Prima tappa

asilo poi commissariato, brom brom!” esclamò guardando dallo

specchietto Lavinia che sorrideva divertita.




 











  

Alessandro

posteggiò la macchina vicino alla Mole Antonelliana, che era nei

pressi del commissariato. Cecilia era taciturna. Faceva fatica a

riprendere la vita di prima, era come se il periodo della maternità

l’avesse cambiata: ritmi più calmi, giornate intere passate in

casa. Tutto era in funzione di Lavinia: farla dormire, mangiare,

visite dal pediatra, notte insonni. Il lavoro era diventato

qualcosa

di estraneo se non fosse per Alessandro che, quando tornava a casa

la

sera le raccontava cosa era  successo. Forse pensava che

dedicandosi

solo alla bambina l’avrebbe protetta da tutto. “Con Gabriele ho

sbagliato, dovevo stargli più vicino...” si rimproverava nei

momenti di sconforto.




“Cecilia

ma non sei contenta di rivedere Vittorio, Stefania, Daniele?” le

domandò euforico Alessandro.


“Ma

sì certo, è che fatico a ripartire, tutto qui” aggiunse lei

guardandosi attorno. Una folta nebbia li avvolgeva, riusciva a

malapena a vedere l’asfalto. Poi notò un’insegna illuminata, le

cominciò improvvisamente a battere forte il cuore e l’adrenalina

aumentò. Si stavano risvegliando le emozioni assopite ormai da

tempo. Quella voglia di fare, di non mollare, di scoprire le

verità,

una forza che la faceva sentire viva e riscoprire l’amore per il

suo lavoro.
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“Cecilia

finalmente!” gridò euforico Vittorio. “Come stai? Non sai quanto

abbiamo sentito la tua mancanza! E la bambina? Tutto bene?”

aggiunse aggiustandosi il nodo della cravatta prima di

abbracciarla.


“Sì

sì tutto bene, anche se non volevo lasciarla all’asilo, siamo

state sempre insieme questi mesi, non l’ho mai abbandonata un

attimo.”


“Ci

credo, anche per me era stato un trauma dopo il periodo di

maternità

dover lasciare all’asilo Diego, era come se mi mancasse un braccio.

Come stai cara? Bentornata” la salutò Stefania, che le andò

incontro non appena la vide all’entrata. “Mi sembri anche un po’

ingrassata” aggiunse sorridendo, squadrandola dai piedi fino al

viso. 




“Ciao

grandissima! Finalmente sei tornata, tuo marito si sentiva perso

senza di te” aggiunse Daniele dandole una pacca sulle

spalle.


“Bene

Cecilia, riprenditi pure il posto nella tua stanza, hai ancora un

po’

di tempo per sistemarti, per il momento non ci sono cose urgenti!”

esclamò Vittorio.




  

Cecilia

si avvicinò al marito e insieme a lui entrò nell’ufficio, avevano

le scrivanie uno di fronte all’altra, nella stanza accanto c’erano

le postazioni di Stefania e Daniele.




“Insomma,

dai raccontami, com’è Lavinia? Me la farai conoscere vero? Magari

ci troviamo un sabato a cena tutti insieme, chiamo anche mio

marito”

aggiunse Stefania, fermata sul ciglio della porta.


“Ma

certo, ci organizziamo. La bambina è socievole, mangia anche molto,

all’inizio stentava a dormire ma ora va già meglio” rispose

quasi meccanicamente Cecilia, intenta a guardare le pratiche sulla

scrivania. 




“Ragazzi

scusate se vi interrompo, ma mi è appena giunta una segnalazione di

una ragazza scomparsa. Bisogna metterci subito al lavoro. Cecilia e

Vittorio venite con me nel mio ufficio, c’è la mamma della

ragazza” annunciò serio il commissario.




 









“Allora

signora lei mi dice che sua figlia Virginia Meni non è più

rientrata a casa da due giorni?” chiese lapidario

Vittorio.


“Esatto,

l’ho vista l’ultima volta lunedì mattina, poi sono andata al

lavoro al panificio Brini, quando sono rientrata a casa la sera non

c’era più” rispose con voce tremante la donna toccandosi i

capelli che le cadevano sulla fronte.


“Ma

cosa le fa pensare che le sia successo qualcosa di brutto, sua

figlia

ha ventidue anni, è maggiorenne, potrebbe essersi allontanata

volontariamente senza comunicare niente. Poi un giorno e mezzo è

poco per dichiarare una persona scomparsa, non crede?” commentò

Vittorio appoggiando le spalle allo schienale della

sedia.


“No,

no conosco bene mia figlia, se non avesse avuto intenzione di

tornare

a casa me lo avrebbe detto.”


“D’accordo

faremo dei controlli, dove lavora sua figlia?” aggiunse Cecilia

lapidaria.


“Lavora

da quasi un anno in una fabbrica tessile la Servini s.r.l.” rispose

la donna cercando di rimanere composta, ma era visibile il suo

stato

d’animo pieno d’angoscia.


“Ci

può lasciare una foto di sua figlia per cortesia?” chiese

Alessandro, rimasto in piedi accanto alla porta.


“Certo,

ecco” rispose la donna tirando fuori dalla borsa una foto di una

ragazza bionda, occhi chiari con i capelli che volavano nel vento.

Dietro di lei si notava un prato verde e in lontananza una baita

marrone e bianca.


“Sa

se c’è stato qualche screzio con i colleghi di lavoro?” chiese

Vittorio.


“Che

io sappia no, anche se ogni tanto ho sentito che si lamentava di

una

certa Luana che cercava delle scuse per non svolgere le mansioni

che

le erano state assegnate e spesso doveva farle mia figlia al posto

suo.” La donna si zittì pensierosa, rimase in silenzio qualche

istante poi continuò: “

È



da un po’ di tempo che vedo Virginia pensierosa, chiusa in se

stessa ed era strano perché è sempre stata una ragazza

gioviale.”


“E

non si è mai confidata con lei?” chiese incuriosita Cecilia

avvicinandosi con la sedia alla donna.


“No,

ho provato a chiederle, ma era inamovibile” rispose quasi

balbettando.


“Sua

figlia è fidanzata?” chiese ancora Cecilia.


“Sì,

con Paolo Vinci, ormai da qualche anno.” Poi si bloccò. “Oddio

che incubo che fine avrà fatto la mia bambina? Mio marito è morto,

siamo rimaste soltanto io e lei, vi prego trovatemela” implorò in

tono supplichevole la donna con le lacrime agli occhi.


“Non

si preoccupi, signora, faremo di tutto, ci può dire anche

l’indirizzo del fidanzato di sua figlia?” chiese

Cecilia.


“Ma

certo.”
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Fabio

Medri si alzò controvoglia, come da diverso tempo ormai. Aveva una

stanchezza fisica tale che riusciva a malapena a uscire. Andò in

bagno, si sciacquò il viso con l’acqua fredda, poi si guardò allo

specchio. Aveva il viso pallido e le occhiaie gli affossavano gli

occhi. “Come mi sono ridotto, che vivo a fare ormai” disse tra

sé. Guardò la cucina, era tutta in disordine, con i piatti di

giorni da lavare. “Non posso continuare dovrà pur esserci un

motivo per proseguire questo schifo di vita” continuò a

rimuginare. Si avvicinò alla finestra, un tiepido sole faceva

capolino dietro la basilica di Superga, che alta, con la sua

cupola,

sovrastava Torino. Guardò la sedia dove aveva appoggiato dei

pantaloni e un golf. Si avvicinò per prenderli lentamente,

nonostante si sforzasse di camminare a un passo più spedito, una

gamba, anche dopo anni di fisioterapia, gli dava sempre problemi.

Si

infilò il maglione e i pantaloni. Si sedette sul letto per

allacciarsi le scarpe.  Guardò il comodino, c’era la foto di una

donna con una bambina. La prese e sospirò con le lacrime agli

occhi.

“Sono riuscito a rovinare tutto” mormorò. A quel punto gli venne

un attacco di malinconia che quasi gli impediva di muoversi. Aveva

passato una vita da poliziotto modello e poi quel giorno, “quel

maledettissimo giorno” come lo chiamava lui, aveva perso ogni cosa.

Trascinando la gamba si avvicinò al tavolo di cucina. Guardò le

pareti, la carta da parati era rovinata, anche il colore era

sbiadito, tutta la casa era in stato di degrado, come si sentiva

lui.

Preso da un senso di forte sconforto guardò la bottiglia di vino

posta sul tavolo. Senza neanche pensarci più di tanto la sollevò e

ricominciò a bere.
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Vittorio

era pensieroso, si affacciò in silenzio alla finestra e si aggiustò

gli occhiali sul naso. “Ragazzi cominciamo a indagare su questa

ragazza. Non sono ancora convinto del tutto che le sia accaduto

qualcosa, credo più a un allontanamento volontario, ma dobbiamo

comunque fare indagini di prassi. Spero che a breve ritorni a casa

sana e salva. Alessandro e Cecilia ve la sentite di seguire voi il

caso? Stefania e Daniele devono concludere un precedente incarico”

affermò con tono deciso il commissario.

  






  



    

Alessandro

fissò con sguardo d’intesa Cecilia. “Era da tempo che aspettavo

questo momento.” Sorrise divertito guardando la moglie.

  






  

“Bene

tenetemi aggiornato, buon lavoro” concluse Vittorio.






 











  

“Che

facciamo? Andiamo prima nel suo luogo di lavoro, alla Servini

s.r.l.

o a parlare con il fidanzato di Virginia?” chiese Cecilia salendo

in macchina.






  

“Io

direi di cominciare dal luogo di lavoro, sentiamo quello che ci

dicono i suoi colleghi, che dici?” rispose carico

Alessandro.






  

“Okay...”

rispose quasi distrattamente Cecilia.






  

“Cos’hai?”

chiese perplesso Alessandro.






  

“Non

mi hanno chiamato dall’asilo, andrà tutto bene?” balbettò

pensierosa.






  

“Ma

certo, smettila di essere così apprensiva, concentrati sulla nuova

indagine.”






  

“Agli

ordini capo” rispose lei allacciandosi la cintura.






 











  



    

La

fabbrica era alla periferia nord di Torino, con la facciata grigia

e

un cancello tinto di blu all’entrata.

  






  



    

Appena

salirono i gradini venne loro incontro una donna piccola di statura

e

con un camice blu.

  






  

“Buongiorno,

siete qui per la consegna di oggi pomeriggio? Purtroppo non è

ancora

pronta, abbiamo avuto degli operai assenti e siamo rimasti

indietro”

si giustificò in  tono premuroso.






  

“No

signora, io sono l’ispettore Valli e lei è l’ispettrice Falcri,

dobbiamo rivolgerle alcune domande su una presunta sparizione di

un’operaia che lavora qui, Virginia Meni” pronunciò tutto d’un

fiato Alessandro.






  



    

La

donna rimase per qualche istante in silenzio, quasi stupita.

  






  

“Ma

certo, entrate.” Quindi si incamminò lungo un corridoio pieno di

finestre.






  

“Venite

vi faccio parlare con il titolare della fabbrica il sig. Rino

Gismondi” disse fermandosi davanti a una porta grigia in fondo al

corridoio.






  

“Aspetti

un attimo, lei cosa ci sa dire su questa ragazza?” chiese

Cecilia.






  

“Ma

guardi, in realtà ben poco. Io sono qui per fare le pulizie e dare

una mano per le consegne, conosco Virginia soltanto di vista, posso

dire che è una persona a modo, saluta sempre, ed è sempre puntuale

sul lavoro.

  



    

”

  






  

“E

non ci sa dire altro? Ha avuto qualche screzio con qualcuno? In

questi giorni non era presente al lavoro immagino” continuò

Alessandro.






  

“No

guardi, non so cosa dirle mi spiace, ora così non mi viene in mente

niente, deve chiedere direttamente al datore di

lavoro.”






  

“Per

il momento la ringrazio, se le viene in mente qualcosa ci contatti,

lei è la signora…?” chiese Cecilia.






  

“Mara

Veri. Venite prego vi presento al signor Gismondi” continuò

bussando alla porta.






  

“Signor

Gismondi ci sono due ispettori della polizia che vorrebbero farle

alcune domande su Virginia Meni.”






  



    

L’uomo

li guardò perplesso. “Ma certo, venite pure, accomodatevi” li

invitò indicandogli due sedie davanti la sua scrivania. “Vi devo

confessare che mi aspettavo la vostra visita, è successo qualcosa a

Virginia?” chiese strofinandosi nervosamente la fronte.

  






  

“Per

il momento speriamo di no, però abbiamo avuto una segnalazione

dalla

madre, secondo lei è scomparsa da due giorni” rispose decisa

Cecilia.






  

“Scomparsa?”

chiese perplesso Gismondi.






  

“Non

è venuta al lavoro questi ultimi due giorni?” incalzò

Alessandro.






  

“Mi

aveva chiesto due giorni di ferie e a quanto pare neanche

stamattina

si è presentata.”






  

“Ferie?”

ripeté meccanicamente Cecilia.






  

“Sì,

esatto, però stamattina doveva essere al lavoro, ma non si è

presentata ed è strano perché finora è sempre stata molto puntuale

e meticolosa. Lavora qui da quasi un anno ed è sempre stata

puntuale, raramente si metteva in malattia.”






  

“Capisco...

sa se ha avuto qualche litigio con qualche collega?” chiese ancora

Cecilia.






  

“No

cioè è capitato ma cose di poco conto, a volte ha dovuto fare degli

arretrati che secondo lei spettavano ad altre ma queste sono cose

di

routine nei luoghi di lavoro.”






  

“Ha

notato qualcosa di strano in lei in questi ultimi giorni?” chiese

Alessandro.






  

“No,

a parte che abbia chiesto ora due giorni di ferie, ma è cosa del

tutto legittima non ci vedo niente di strano, poi se mi viene in

mente altro ve lo faccio sapere, sapete anche io devo fare un po’

di mente locale, gli operai sono diversi.”






  

“Certo,

le dispiace se facciamo qualche domanda anche agli operai?” chiese

Cecilia.






  

“Ma

certo, venite, vi accompagno.”






 











  



    

Entrarono

in una stanza molto grande. C’erano tre donne intente al

controllare i macchinari che lavoravano le fibre tessili.

  






  

“Scusate

se vi interrompo ma c’è la polizia per alcune domande su Virginia,

che è scomparsa da due giorni” esclamò Gismondi.






  

“Buongiorno,

faremo presto, vorremmo sapere qualcosa sulla vostra collega, se

aveva un comportamento strano negli ultimi tempi, avete avuto

qualche

discussione con lei?” chiese pacatamente Cecilia.






  



    

Una

ragazza bionda con gli occhiali rispose: “Io la conosco poco sono

qui da appena due mesi.”

  






  

“Lei

chi è mi scusi?” chiese Alessandro.






  

“Ginevra

Dossi.”






  

“E

voi?” continuò Alessandro.






  



    

Le

altre due ragazze si guardarono rimanendo in silenzio. Poi quella

più

robusta esclamò: “Non era di molte parole, faceva il suo, ma non

socializzava molto. Sono Luana Pizzetti.”

  






  

“Luana

Pizzetti...” commentò sottovoce Cecilia. “Senta Luana, la madre

di Virginia ha dichiarato che lei aveva avuto una discussione di

lavoro con la figlia, mi sa dire niente al riguardo?”






  

“Le

ha detto così?” rispose ridacchiando. “Sì ho avuto qualche

diverbio perché secondo lei non svolgevo correttamente la mia

mansione, diceva che ero distratta, io le avevo risposto che non

stava certo a lei giudicarmi se a Gismondi stava bene non avrei

dovuto renderle conto di niente.”






  

“E

lei?” chiese ancora Cecilia.






  

“Niente

gliel’ho detto che non era di molte parole.”






  

“Sì,

ecco non stava zitta quando c’era qualcosa che non le tornava. Sono

Mara Pelci” intervenne una ragazza magrolina con i capelli legati

in una coda.






  

“Che

intende dire?” chiese Cecilia.






  

“Tutte

abbiamo avuto qualcosa da ridire con lei a me una volta ha accusato

di averle rubato il pranzo, poi l’aveva ritrovato e mi ha dovuto

chiedere scusa.”






  

“Ho

capito, ma avete notato qualcosa di strano negli ultimi tempi? Vi

ha

motivato perché ha preso questi due giorni di ferie?” continuò

Alessandro.






  

“No,

anzi mi sembra che abbia detto che si doveva prendere qualche

giorno

perché doveva risolvere delle cose, ma poi non so altro” rispose

dubbiosa Luana.






  

“Va

bene vi ringraziamo per il momento” commentò Cecilia.






  

“Ispettori,

speriamo che non le sia successo niente di grave!” esclamò

Ginevra.
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“Come

ti senti?” chiese Alessandro appena chiusa la porta di

casa.






  

“Bene,

sono solo un po’ stanca” rispose a voce bassa Cecilia. “Mamma

ancora non ha portato Lavinia, non si sarà dimenticata di andare a

prenderla vero?” si chiese presa dall’ansia.






  

“Ma

no, vedrai starà qui a momenti...” commentò Alessandro. “Ecco,

vedi? Qualcuno ha suonato alla porta scommetto che è

Antonia.”






  



    

Cecilia

andò di corsa ad aprire.

  






  

“Mamma

finalmente! Vieni piccolina, come sei stata?” chiese abbracciando

forte la bambina, poi la prese in braccio.






  



    

È

stata bene vedrai, è stata insieme agli altri bambini, sei solo tu

che sei preoccupata” rispose sua madre.

  






  

“È

  

  



    



che ha solo quattro mesi, è così piccola ancora…” balbettò

l’ispettrice.

  






  



    

La

bambina fece un lungo sbadiglio e appoggiò la testa sulla spalla di

Cecilia.

  






  

“Ora

ti preparo la pappa” disse lei.






  

“Ha

già mangiato, ho pensato a tutto io!” esclamò pronta la donna,

che si era attrezzata dell’occorrente necessario per la

nipote.






  

“Grazie

mamma.”






  

“E

di cosa, l’importante è che tu riprenda in mano la tua vita di

sempre, come faresti senza il tuo lavoro?” commentò

lei.






  

“È

  

  



    



che...” balbettò Cecilia.

  






  

“Non

succederà più, non ci pensare” cercò di rassicurarla

Antonia.






  

“Glielo

dico anch’io. È stato un brutto periodo ma è finito, dobbiamo

andare avanti, la deve smettere di pensare sempre al passato”

sentenziò Alessandro.






  

“Avete

ragione, sono io che mi fisso troppo sulle cose” annuì

Cecilia.






  

“Bene

io allora vado vi lascio soli, a domani” continuò

Antonia.






  

“Grazie,

mamma” rispose Cecilia.






  



    

La

ragazza svuotò la borsa di Lavinia in cucina, prese il biberon per

pulirlo. Improvvisamente sentì arrivare aria fredda.

  






  

“Alessandro,

puoi chiudere la finestra?” chiese a voce alta

Cecilia.






  



    

Ma

il marito non rispose, allora andò lei in sala.

  






  

“Puoi

chiudere le finestre che ho freddo?” ripeté.






  

“Ma

Cecilia le finestre sono tutte chiuse” rispose interdetto il

marito. “Sarai un po’ stanca, va’ a riposarti.”






  

“Sì,

metto a letto anche Lavinia.”






  



    

Improvvisamente

sentì un rumore di vetri. Andò nello studio e vide nella penombra

che c’era qualcosa per terra. La raccolse, era la cornice che

conteneva la foto di Gabriele, il vetro era rotto in tanti

pezzi.
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Era

da poco calata la sera. Fabio Medri vagava senza una meta. Si

sentiva

così malinconico che faceva fatica a trovare il senso

dell’orientamento. Poi alzò lo sguardo gli sembrò di riconoscere

una palazzina color giallo ocra con un terrazzino in ferro battuto



  

  



    



      

adornato

    

  

  



    



con dei vasi di gelsomino. Si fermò all’istante e si raggelò.

Cominciò a provare una strana emozione di piacere. “Maria...”

balbettò. Guardò la finestra a sinistra del terrazzino, aveva la

luce accesa. Gli venne voglia d’istinto di suonare. Si bloccò.



  

  



    



      

No,

non posso, dopo quello che ho fatto mi ha detto di sparire dalla

sua

vita...

    

  

  



    



pensò. Preso dall’alcool non si era nemmeno reso conto di avere

alzato le mani contro la donna della sua vita. Alzò gli occhi verso

il cielo, l’aria umida gli bagnò le guance. Guardò per un’ultima

volta quella casa e, anche se contro la sua volontà, riprese a

camminare zoppicando con quella sua gamba che trascinava. Torino

era

avvolta nella nebbia, non si rendeva conto di dove stesse andando.

La

sua mente era confusa, cominciò a farneticare. Le rivennero in

mente

gli attimi prima del terribile incidente i cui segni erano visibili

ancora oggi. Si ricordava che stava facendo delle indagini di

polizia

importanti, ma non si ricordava bene su cosa vertessero. A seguito

dell’incidente era stato per parecchio tempo in coma e, una volta

risvegliato, dopo aver realizzato che avrebbe dovuto abbandonare la

polizia, perse il senno. Continuava a camminare senza meta, la

nebbia

lo avvolgeva. A un tratto si accorse di essere in via Lascaris, la

riconobbe perché c’era un palazzo conosciuto per avere, nel

perimetro esterno, delle strane fessure a forma di occhi. Si dice

che

in passato fosse stato dimora di una loggia massonica. 

  

  



    



      

Quante

cose nasconde Torino 

    

  

  



    

pensò

tra sé nel suo farneticare. 

  

  



    



      

E

se l’incidente avuto con la macchina non fosse stato un banale

incidente? Se qualcuno mi avesse appositamente spinto in quel

burrone?

    

  

  



    



pensò confusamente tra sé. Si mise la mano destra sulla testa,

aveva dolori ovunque, la fronte sembrava stesse scottando. Cercò,

per quello che riusciva a fare, di trovare la strada di casa. Si

appoggiò per qualche istante con le braccia su un muro di un

palazzo, poi piano piano continuò il cammino.
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“Alla

fabbrica non ci sono stati molto d’aiuto, abbiamo solo saputo che

Virginia aveva preso due giorni di ferie perché doveva risolvere

delle questioni personali e oggi non si è presentata sul luogo di

lavoro... speriamo non abbia ragione sua madre che pensa al peggio”

commentò Alessandro una volta salito in macchina insieme a

Cecilia.






  

“Sono

tutte ipotesi fino a quando non riusciamo a ritrovarla, intanto

andiamo a sentire il fidanzato, Paolo Vinci, abita in via Veltri”

rispose Cecilia allacciandosi la cintura dell’auto.






 











  



    

I

due ispettori si fermarono con la macchina davanti a delle villette

a

schiera bianche. Avevano un piccolo giardino sul davanti con una

ringhiera e il cancello di colore rosso. Andarono davanti al numero

civico ventitré, dove lessero sulla targhetta Vinci. Suonarono il

campanello, poco dopo rispose una signora sulla cinquantina con un

grembiule bianco e rosa a quadretti.

  






  

“Sì?”

chiese la donna.






  

“Signora

siamo della polizia, vorremmo parlare con Paolo, è suo figlio

presumo!” esclamò in tono deciso Cecilia.






  



    

La

donna rimase in silenzio qualche istante.

  






  

“È

  

  



    



di sopra ve lo chiamo, ma perché è successo qualcosa?” chiese lei

intimorita.

  






  

“No

non si preoccupi, solo qualche domanda di prassi” la rassicurò

Alessandro.






  

“Prego

entrate.” Li fece accomodare in un salotto piccolo con due poltrone

e un divano a due posti di velluto giallo. Paolo! Paolo puoi

scendere

per favore? C’è la polizia” lo avvisò. Poi guardando Cecilia e

Alessandro aggiunse: “Oggi non è al lavoro perché non  sta tanto

bene.”






  



    

Si

sentirono subito rumore di passi scendere le scale. Dopo qualche

istante apparve un ragazzo alto, magrolino con occhiali piccoli blu

scuro.

  






  



    

Cecilia

lo guardò incuriosita, si meravigliò per quanto fosse esile.

  






  

“Buongiorno,

che succede?” chiese il ragazzo allarmato.






  

“Niente,

almeno speriamo. Dovremmo farti alcune domande sulla tua fidanzata

Virginia, è tre giorni che è scomparsa, la madre è preoccupata, tu

ne sai qualcosa?”






  

“No

guardate l’ho vista l’ultima volta quattro giorni fa, siamo

andati a cena fuori poi non l’ho più sentita.”






  

“E

non ti sei chiesto come mai?” chiese interrogativa

Cecilia.






  

“No

anche perché non ci sentivamo tutti i giorni, non siamo una di

quelle coppie appiccicose, quando abbiamo voglia ci sentiamo,

chiamo

io o lei al telefono di casa, non abbiamo il cellulare e ci

vediamo”

rispose lui risoluto. Aveva un tono deciso, voleva ostentare la

sicurezza nonostante il suo fisico così gracile.






  

“Al

lavoro ci hanno detto che ha preso delle ferie i due giorni scorsi,

sai dirci niente?” continuò ancora Cecilia.






  

“No,

mi dispiace.”






  

“Virginia

ha comunicato che doveva risolvere alcune faccende, l’hai vista un

po’ strana in quest’ultimo periodo?” chiese

Alessandro.






  

“Sì

forse si, un po’ più silenziosa, ma lei non racconta niente, se le

chiedi qualcosa, si chiude a guscio.”






  



    

Alessandro

guardò un po’ perplesso Cecilia.

  






  

“Quindi

non sai dirmi se per cosa fosse preoccupata” continuò ancora

l’ispettrice.
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